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QUINTA DOMENICA DI PASQUA - C
19 Maggio 2019
Amare te e i fratelli come tu ci ami
PER CELEBRARE…
· Dio continua nel mondo e nella storia la sua creazione: egli fa nuove tutte le cose e ci invita a entrare nella sua novità. La Liturgia ci conduce così ad approfondire il dinamismo che la Pasqua imprime alla storia. Lo Spirito continua a sospingere i battezzati a trovare, nella concretezza del loro vivere, nuovi cammini, adatti per l’oggi, per donare sé stessi e per consacrarsi alla missione attraverso la quale Dio può rinnovare il volto della terra. La speranza cristiana ci orienta non al pessimismo, ma verso la certezza che, nonostante tutto, la creazione buona di Dio raggiungerà il suo scopo. 

· La circolarità dell’amore che, attraverso un continuo scambio, stringe in unità il Padre, il Figlio, lo Spirito e la Comunità: ecco la realtà “nuova” che ci fa contemplare oggi la Liturgia. “Cieli nuovi e terra nuova” sono oggi l’aspirazione che batte al cuore di tutti coloro che sono impegnati in un superamento dell’attuale ordinamento sociale, così carico di ingiustizie e sfruttamenti. «Ecco, io faccio nuove tutte le cose» è la grande speranza cristiana: un mondo nuovo. Ma non è l’uomo nel suo sforzo solitario a costruire questo mondo nuovo. E’ l’uomo insieme con Dio, in collaborazione con Dio. Tutti gli umanesimi che pensano di poter fare a meno di Dio sono destinati a un amaro fallimento. Lo sforzo dell’uomo di ergersi solo contro Dio, considerato come un rivale della grandezza umana, un antagonista che toglie all’uomo l’ampiezza dei suoi orizzonti e della sua autonomia, si chiude in una tragica confessione di impotenza. In questa costruzione di un mondo nuovo, di una umanità nuova, alcune teorie politiche fanno leva unicamente sulla lotta che troppo spesso si impasta di odio e di aggressività violenta. Il cristiano sa che nella storia esistono fonti di sviluppo diverse dalla lotta, e cioè l’amore e il diritto. Non la lotta e la violenza, ma l’amore è il centro propulsore della storia. Per questo, prima di patire e morire, il Signore Gesù ha lasciato ai suoi il “comandamento nuovo” che si ricapitola tutto nell’amore vicendevole, manifestazione dell’amore divino che circola tra il Padre e il Figlio nello Spirito.
· Il Vangelo ci introduce in un dramma e in uno sfregio nei confronti di Cristo. Giuda tradisce; Cristo s’immola. Quando Giuda fu uscito: quando il traditore compie il gesto del tradimento, il Salvatore inizia il dramma della passione. Tra il gesto infame della morte pagata di Cristo e la lettura del suo morire attraverso la cifra della glorificazione stanno gli Apostoli, incapaci di capire ciò che sta avvenendo e avvolti dalla paura di chi percepisce di avere le spalle scoperte. Dio è sempre sconcer​tante. Il tradimento si muta in glorificazione. A noi viene annun​ciato che mai la disperazione deve essere letta come conseguenza diretta della passione sofferente, che spesso avvolge la nostra vita. E’ per questo che il Signore compie la “traditio” del suo amore: «Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri». Questa traditio si compie in una redditio inaudita. Il tuo amore è vero quando assume lo stile divino: «come Io ho amato voi». E perché realizzare questo scambio di amore? Perché ogni creatura è un’espressione unica dell’immagine di Dio, sicché l’amore cristiano non può ridursi a essere bidimensionale per la sua reciprocità, ma deve piuttosto esprimersi nella tridimen​sionalità dell’imitazione di Cristo. Un percorso tutt’altro che ovvio. Non è possibile nella prospettiva della logica umana. I buoni sentimenti soffrono di una carenza esistenziale. Necessi​ta, piuttosto, il bisogno della grazia ottenuta a caro prezzo dalla morte salvante di Cristo. Ce lo ricorda anche Alda Merini: «Il sogno di Cristo è sangue di tutti coloro che sono stati martirizzati per nulla, per cause impietose, e sono entrati in enormi baratri di sfortuna. Cristo apre le tombe di queste maledizioni terrene e fa scaturire l’albero. L’albero ha sempre le sue radici nella paura e il seme, prima di crescere, impara a morire». Noi cristiani, così inclini a lasciarci etichettare come sognato​ri quando siamo solidali con quanti cercano di decifrare il futu​ro, siamo chiamati a essere segno e risorsa di un lembo di cielo che renda la terra, fin d’ora, la dimora di Dio con gli uomini.
· Al comandamento dell’amore è correlativa, per i cristiani, una situazione e una realtà nuova, una “città” nuova: la Chiesa, nuova terra, nuova Gerusalemme, dimora di Dio con gli uomini. Non è da credere che la visione di Giovanni nell’Apocalisse si riferisca ad una realtà proiettata nel futuro idealizzato. La “città che scende dal cielo”, la “terra nuova” dalla quale è scomparso il mare (simbolo delle forze dei male), indicano che la nuova creazione, inaugurata dalla vittoria pasquale di Cristo, è già in opera nei battezzati. La “sposa adorna per lo sposo” è la nuova umanità liberata dal peccato, santificata da Cristo e splendente della sua gloria e della sua bellezza. La Gerusalemme del cielo, dunque, è coestensiva a quella della terra ed è in costruzione fino alla fine dei tempi. Una tale costruzione avviene lentamente e, misteriosamente; la “novità” scaturita dalla Pasqua del Signore glorioso non esclude una situazione di prova, fra “lutti, lacrime e affanni”, finché la Chiesa è ancora pellegrina sulla terra. E’ impegno dei cristiani lavorare e adoperarsi per rendere la nuova Gerusalemme quale è chiamata ad essere; nella Prima Lettura sono offerti un modello e dei criteri ai quali la loro opera deve ispirarsi: perseverare nella fede attraverso le prove e le tribolazioni per entrare nel Regno; vivere come comunità animata dall’amore fraterno e affidata alla guida e alla cura degli “anziani” (= i presbiteri/pastori); accogliere senza diffidenza coloro ai quali Dio ha aperto le porte della fede. Così, dopo la risurrezione di Cristo, tutto è già trasformato; ma la comunione fra Dio e l’umanità redenta, fra Cristo e la sua Chiesa, deve continuamente crescere fino alla intimità più completa e profonda, quando la Gerusalemme nuova sarà in pienezza la dimora di Dio fra gli uomini e si identificherà con il corpo di Cristo giunto alla sua età perfetta e splendente di gloria.
· «Nella Liturgia terrena noi partecipiamo, pregustandola, a quella celeste che viene: celebrata nella santa città di Gerusalemme, verso la quale tendiamo come pellegrini, dove il Cristo siede alla destra di Dio quale ministro del santuario e del vero tabernacolo; insieme con le schiere delle milizie celesti cantiamo al Signore l’inno di gloria; ricordando con venerazione i santi, speriamo di ottenere un qualche posto con essi, e aspettiamo, quale salvatore, il Signore nostro Gesù Cristo, fino a quando egli comparirà, nostra vita, e noi appariremo con lui nella gloria» (SC 8). Così la Costituzione dogmatica sulla sacra Liturgia presenta la comunione tra la Chiesa terrena e la Gerusalemme celeste; e tale comunione si attua in sommo grado in ogni Celebrazione Eucaristica: con un unico canto di lode glorifichiamo Dio, rendiamo testimonianza al Cristo risorto e la nostra assemblea, radunata nel suo nome, anticipa nella storia ciò che vivrà in pienezza nella città futura. 
· L’amore è, dunque, il cuore del Vangelo di oggi. Anche se la nostra società in alcuni casi lo strapazza, esso resta sempre la bandiera emblematica del cristiano. C’è oggi una varietà d’amore: l’amore ballato, l’amore comprato, l’amore tradito, l’amore contrabbandato... tutte deformazioni; e nessuna di queste può sostituire la forza dirompente della carità. Lo proclama Cristo stesso: «Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli se avete amore gli uni per gli altri». Va da sé che, perché un amore sia tale, richiede che sia vissuto come Cristo lo ha realizzato. Per questo risulta “nuovo”: perché la sua radicalità, conseguenza della sequela di Cristo, è inedita rispetto all’etica corrente, è esclusiva al di là di ogni logica di appartenenza, è totale nella sua universalità. È in questa prospettiva che l’amore può compiere meraviglie, può creare stupore perché non riproduce gli schemi umani, ma introduce nella storia il mistero di Dio che, nel dono della vita del Figlio, ha realizzato l’opera della nostra redenzione.

· La novità è il frutto saporoso dell’amore: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose». Sappiamo che al vertice del Vangelo pulsa una formidabile forza di vita, di novità, che Cristo esprime nell’amore reciproco: «Vi do un comandamento nuovo». Dentro questa prospettiva della novità si capisce come davvero la via che intercorre tra la tomba vuota e l’alba della Pasqua è una via nuova perché porta all’eternità. Celebrare la Pasqua è vivere questa novità secondo la logica del Salmo: «Cantate al Signore un canto nuovo…» (antifona d’ingresso).
· Per tale motivo nella celebrazione il rito è sempre uguale e nel contempo nuovo. Fare memoria del Cristo risorto non è tanto un ripetere ogni giorno eventi passati, ma celebrare l’evento misterico mediante il quale il Signore vive nell’oggi della nostra vita aprendo lo spazio infinito dell’amore. Solo dentro questa pienezza la speranza ci aiuta a riconoscere il Risorto come l’Emmanuele perché è il Dio-con-loro. Proprio questo Dio-con-noi rende possibile il passaggio dal limite alla pienezza: «E non vi sarà più la morte, né lutto, né lamento, né affanno». Infine, in questa prospettiva sta la novità della vera evangelizzazione che da verbale diventa fattuale: «Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli (faranno riferimento a Dio): se avete amore gli uni gli altri».

· L’apertura è una delle caratteristiche della Pasqua. Si apre la tomba che lascia il posto alla vita nuova; si aprono i cuori che riconoscono il Vivente; si apre alle nazioni pagane la porta della fede: «Riunirono la Chiesa e riferirono come Dio avesse aperto ai pagani la porta della fede», si aprono i cieli, così che Giovanni può testimoniare: «Vidi un cielo nuovo e una terra nuova». A Pentecoste lo Spirito porterà a compimento queste aperture attraverso l’impegno, affidato ai discepoli, di testimoniare nelle relazioni interpersonali questo amore fino agli estremi confini della terra. Sarebbe interessante chiederci se le nostre assemblee domenicali, se le nostre Comunità parrocchiali, se i nostri gruppi ecclesiali riescano a vivere questa apertura voluta dal Risorto per il bene di tutti. Il vivere insieme deve diventare un con-vivere nell’amore anche se spesso può risultare difficile, poco producente, raramente gratificante. Ma noi dobbiamo insistere, perché solo nel terreno buono dell’amore la Parola seminata può produrre frutti insperati.

· Al cuore di questa Domenica c’è il “testamento” che Gesù affida ai suoi, mentre sta per andare verso la morte: «Vi dò un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri» (Gv 13,34). Il frangente in cui sono pronunciate queste parole conferisce loro una serietà ed una consistenza particolari: il modo in cui Gesù ha amato i suoi non si è risolto in un’aura sentimentale, ma si è manifestato come dono di sé fino alla morte per i propri amici. Ciò che precede queste parole, cioè il gesto della lavanda dei piedi, offre un orizzonte interpretativo alle stesse. Non si tratta di entrare in un’atmosfera di affetti e di emozioni, ma di assumere l’impegno di “lavarsi i piedi gli uni gli altri”. 
· Naturalmente non è proprio il caso di ripetere il gesto della lavanda dei piedi, proprio del Giovedì santo! Tuttavia, sarebbe preferibile deporre presso l’ambone o sotto l’altare i segni del servizio: una brocca, un catino, un grembiule, un asciugamano.
· Nel mondo ogni giorno si incontra pianto, tristezza, sofferenza, abbandono. I canti di questo giorno e le parole di accoglienza devono esprimere il calore dell’amore perché la speranza si riaccenda e l’ottimismo della vita non si spenga. Se vi fossero presenti nella Comunità particolari situazioni di disagio, di sofferenza o di malattia è bene richiamarle perché l’annuncio-invito a vivere il comandamento nuovo trovi riferimenti concreti nel vissuto della Comunità.

· Il momento dell’accoglienza iniziale potrebbe essere non solo quello rituale, riservato a colui che presiede. Anche se non vi è l’abitudine a farlo, si potrebbe chiedere ad alcuni operatori pastorali di porsi all’ingresso della chiesa per accogliere coloro che arrivano.

· Un’attenzione particolare merita la preghiera universale, che è espressione di una sollecitudine fraterna. Accanto ad alcune intenzioni più generali è utile, quindi, aggiungerne qualcuna che si riferisca a bisogni specifici, a situazioni difficili che si vivono in Parrocchia.

· Il segno di pace è un gesto concreto con cui l’amore ricevuto dal Cristo viene trasmesso agli altri, con semplicità, ma anche con cordialità, con calore. Oggi lo si potrebbe introdurre riprendendo qualche breve versetto della pericope evangelica.
· Si curi la “solennità” della Celebrazione, come già indicato nelle domeniche precedenti: si sostituisca opportunamente l’Atto penitenziale con il rito di aspersione con l’acqua benedetta durante la Veglia pasquale; si faccia la processione con la Croce, i ceri, l’Evangeliario. Si usi l’incenso. 
CANTI

Introito: Cantate al Signore. Alleluia (O Luce radiosa); Cantate al Signore (G. Liberto); Cantate Domino canticum novum (Resurrexit); Cantiamo con gioia (DDML); Cantiamo al Signore (Sei Dio con noi); Con gioia andiamo (Alla Cena del Signore); La tua dimora (La tua dimora); Cantate al Signore un canto nuovo (NcdP); Chiesa del Risorto (RNCL); Chiesa di Cristo (Alla Cena del Signore); In memoria del Signore (A. M. Galliano, G. Verardo); In memoria di te (In memoria di te); Dio carità (Tu sei il Cristo); Vita di risurrezione (Sono risorto e sono con te); Nei cieli un grido risuonò (RNCL); Alleluia, Il risorto Redentore (RNCL); Cristo risusciti (RNCL); Cristo è risorto, alleluia (RNCL); Cristo Gesù sposo della Chiesa (Cristo Gesù sposo della Chiesa); Tu che fai nuove tutte le cose (NcdP).

Aspersione: Ecco l’acqua (O notte gloriosa); Ecco l’acqua (G. Liberto); Ecco l’acqua (G. Verardo); Ecco l’acqua (Esulta il cielo); Ecco l’acqua (A. M. Galliano, G. V. Tannoia); Ho visto l’acqua sgorgare (S. Di Blasi); L’acqua viva (Lourdes – raccolta multilingue); O Fonte di vita (Pasqua); Vidi l’acqua (Cristo è nostra Pasqua); Ecco l’acqua che dona la vita (Veglia pasquale); Acqua viva (RNCL).
Presentazione dei doni: Dove la carità è vera (Cristo è nostra pasqua); Dov’è carità e amore (RNCL); Dov’è l’amore e la carità (Dalla tua croce); Ubi caritas (RNCL); Ubi caritas est vera (G. Verardo); Ubi caritas (L’amore più grande); Ubi caritas (Alla Cena del Signore); L’amore del Signore (F. Filisetti, V. Miserachs); Segno di unità (Eucaristia. Cuore della Domenica); Preghiera; Per te benediciamo il Padre (In memoria di te); Uniti all’offerta di Cristo (R. Frattallone); Benedetto sei tu, o Padre (F. Zanghì, N. Fazio).
Comunione: Con amore infinito (Alla Cena del Signore); Questo è il comandamento (RNCL); Un comandamento nuovo (M Chiarapini); Io sarò con voi (G. Casini, M. Gragnani); L’amore supremo (L’amore più grande); Com’è bello, Signore, stare insieme (NcdP); Amatevi, fratelli (RNCL); Dov’è carità (Agorà dei giovani); Nella notte dell’ultima cena (Mistero della Fede); Sei mistero di fede e di amore (Mistero della Fede); O Amore ineffabile (Cristo nostra salvezza); Fiamma viva d’amore (Jesus is my life); Vi do un comandamento nuovo (A. Zorzi); Vi lascio un grande esempio (Dalla tua croce); Tu Pastore della vita (Cristo Maestro e Signore); Venite al banchetto (Dio ha tanto amato il mondo); Nel canto di te (Nel canto di te); Sei l’amore senza limiti (E’ l’incontro della vita); Davanti a questo amore (DDML); Nelle mie mani (In memoria di te); Dio è amore (DDML); Ti sei fatto con noi pellegrino (Mistero della Fede); Silenzioso Dio (E’ il giorno del Signore); Alla Cena dell’Agnello (O Luce radiosa); O Ostia santa (O Luce radiosa).

Ringraziamento: Sei con noi, tu Maestro e Signore (Mistero della Fede); Mastro e Signore (Cristo Maestro e Signore); Saldo è il mio cuore (Cristo nostra salvezza); Vidi la nuova Gerusalemme (Vergine Madre); Parlare con te (Sei Dio con noi); Esultiamo in te, Gesù (Alleluia, è risorto); Tu il Cristo (Tu sei il Signore); Se siete risorti con Cristo (Ho visto il Risorto!).

Congedo: Cieli nuovi e terra nuova (La tua dimora); Cieli e terra nuova (RNCL); Testimoni dell’amore (Alleluia, è risorto); Tu sei la nostra Pasqua (Veglia pasquale); Alleluia, è risorto il Signor (Alleluia, è risorto); Alleluia, Cristo è risorto (Alleluia, è risorto); Alla santa Trinità (Eucaristia. Cuore della Domenica); Regina caeli (gregoriano); Regina dei cieli (RNCL); Regina del Cielo (Sono risorto e sono con te); Regina dei cieli (Maria Speranza nostra); Gioisci, Regina del Cielo (Madre del Signore).
RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo la Quinta Domenica di Pasqua.

Radunati nel giorno del Signore, vogliamo annunciare quel mondo nuovo, diverso, trasfigurato, che ci è donato in Gesù, morto e risorto. In questa Eucaristia apriamoci al tempo nuovo che è cominciato con la Pasqua.

Sì, Dio è all’opera. Nella fede riconosciamo la vittoria dell’amore su tutto ciò che umilia e divide l’umanità.
SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – La pace, la carità e la fede da parte di Dio nostro Padre e del Signore nostro Gesù Cristo sia con tutti voi.   T – E con il tuo spirito.

RITO PER L’ASPERSIONE DOMENICALE

CON L’ACQUA BENEDETTA DURANTE 

LA VEGLIA PASQUALE

C - Fratelli e sorelle, splende nel giorno domenicale, giorno primo e ottavo, l’era nuova del mondo, consacrata da Cristo primizia dei risorti. In Lui, Dio Padre fa nuove tutte le cose e dimora tra di noi: così noi siamo suo popolo ed egli è il nostro Dio. Ora il rito di aspersione con l’acqua benedetta durante la Veglia pasquale, ravvivi in noi la grazia del Battesimo e ci aiuti ad accogliere il comandamento dell’amore, donatoci da Cristo come il modo più alto per vivere la nostra vocazione di salvati e il modo più certo per giungere al nuovo cielo e alla nuova terra.

Breve pausa di silenzio.

G – Glorifichiamo il Signore dicendo:

Gloria a te, o Signore.

C - Padre, fonte dell’Amore, che nel Battesimo rinnovi la creazione.   T – Gloria a te, o Signore.

C - Cristo, che ci hai amati sino alla fine e ci immergi nella tua Pasqua.   T – Gloria a te, o Signore.

C – Spirito, che nel lavacro dell’acqua hai dissolto le nostre divisioni.   T – Gloria a te, o Signore.

C - Dio onnipotente, che nei santi segni della nostra fede rinnovi i prodigi della creazione e della redenzione, fa’ che tutti i rinati nel Battesimo siano annunciatori e testimoni della Pasqua che sempre si rinnova nella tua Chiesa. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
Il Celebrante asperge se stesso, quanti stanno in presbiterio e l’assemblea. Poi conclude:

C - Dio onnipotente ci purifichi dai peccati, e per questa celebrazione dell’Eucaristia ci renda degni di partecipare alla mensa del suo regno, in Cristo Gesù nostro Signore.  
T – Amen.

Se non fosse possibile fare il rito di aspersione, si usi il seguente formulario per l’Atto penitenziale.

ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, il Signore Gesù ha affidato a noi, suoi discepoli, il comando di amarci gli uni gli altri come Lui ci ha amato. Consapevoli di aver mancato nella fedeltà a questo Amore verso Lui e verso i fratelli, invochiamo umilmente la misericordia del Padre, perché ci ottenga il perdono e la nostra vita si riconcili con l’Amore che Lui è.
· Signore, che nel mistero del tuo amore ci fai partecipi del cielo nuovo e della terra nuova, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
· Cristo, che ci fai tuoi discepoli nella misura dell’amore verso te e verso i fratelli, [abbi pietà di noi]   
T – Cristo, pietà!
· Signore, che apri i nostri occhi alla luce della fede mediante la Parola e l’Eucaristia, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA

COLLETTA

C - O Padre, che ci hai donato il Salvatore e lo Spirito Santo, guarda con benevolenza i tuoi figli di adozione, perché a tutti i credenti in Cristo sia data la vera libertà e l'eredità eterna. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   
T – Amen.
oppure:

C - O Dio, che nel Cristo tuo Figlio rinnovi gli uomini e le cose, fa' che accogliamo come statuto della nostra vita il comandamento della carità, per amare te e i fratelli come tu ci ami, e così manifestare al mondo la forza rinnovatrice del tuo Spirito. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO 

G – Paolo e Barnaba, impegnati nella catechesi e nell’organizzazione delle Comunità, aprono l’annuncio all’accoglienza del precetto divino dell’amore che, introducendoci alla fine dei tempi nella Gerusalemme celeste, ci rende concittadini dei santi in cielo.

PRIMA LETTURA: At 14, 21b-27
Riferirono alla comunità tutto quello che Dio aveva fatto per mezzo loro.
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 144
Rit.  Benedirò il tuo nome per sempre, Signore.
Misericordioso e pietoso è il Signore,

lento all’ira e grande nell’amore.

Buono è il Signore verso tutti,

la sua tenerezza si espande su tutte le creature.

Ti lodino, Signore, tutte le tue opere

e ti benedicano i tuoi fedeli.

Dicano la gloria del tuo regno

e parlino della tua potenza.

Per far conoscere agli uomini le tue imprese

e la splendida gloria del tuo regno.

Il tuo regno è un regno eterno,

il tuo dominio si estende per tutte le generazioni.
SECONDA LETTURA: Ap 21,1-5
Dio asciugherà ogni lacrima dai loro occhi. 

CANTO AL VANGELO: Gv 13,34
Alleluia, alleluia.

Vi do un comandamento nuovo, dice il Signore:

come io ho amato voi, 

così amatevi anche voi gli uni gli altri.
Alleluia.

VANGELO: Gv 13, 31-33a.34-35
Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni agli altri.
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PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, l’amore verso i fratelli è il segno visibile del passaggio pasquale dalla morte alla vita. Imploriamo da Dio nostro Padre, questo inestimabile dono. 
L - Preghiamo insieme e diciamo:

Padre, fonte della carità, ascoltaci.
1. Per la Chiesa di Cristo: sappia annunciare la novità dell'amore con scelte di servizio e con atteggiamenti di pace, di solidarietà e di perdono; preghiamo.

2. Per i Presbiteri, dispensatori dell’amore di Dio: siano per testimoni coraggiosi e coerenti della Pasqua di Cristo e vivano nella più totale fedeltà al Vangelo il dono del Sacerdozio ministeriale; preghiamo.

3. Per tutti i cristiani: sappiano affrontare le difficoltà della vita con la coerenza esigita dalla fede, nella convinzione che, restando fedeli al Signore, si può en​trare nella vita nuova del Signore risorto; preghiamo.

4. Per i cristiani perseguitati a causa della fede: il Signore risorto consoli i cuori, curi le ferite, accolga nella sua pace i morti ed il sangue sparso sia seme di nuovi cristiani che diffondono la civiltà dell’amore; preghiamo.

5. Per quanti occupano posti di responsabilità: nelle loro scelte si lascino sem​pre guidare dalla legge dell'amore, l'unica capace di riconoscere a tutte le persone la dignità come diritto inalienabile; preghiamo.

6. Per questa nostra Comunità parrocchiale: celebrando l'Eucaristia, segno efficace della Pa​squa, sappia guardare al Signore Gesù che per noi offre la vita, sentendosi im​pegnata a coltivare sentimenti di bontà, di amore e di servizio generoso; pre​ghiamo.

7. Per noi qui riuniti: il tempo di Pasqua che stiamo celebrando e vivendo ci aiuti a verificare e rivedere i nostri rapporti con Dio e con i fratelli, perché si conformino al comandamento nuovo dell’amore per l’edificazione dei nuovi cieli e della nuova terra che Dio ha inaugurato nel Suo Figlio risorto; preghiamo.
C – Esaudisci, o Padre, le nostre preghiere e donaci il tuo Spirito buono come pegno sicuro di un mondo rinnovato nella Pasqua del tuo Figlio. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.   T - Amen.

LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Il pane, il vino e l’acqua portati all’altare richiamano come il Signore offre tutto a noi. L’amore ricambiato sia il segno della bontà del Signore che si dona a noi e ama vedere il contraccam​bio nel nostro amore verso i fratelli.
SULLE OFFERTE

C - O Dio, che in questo scambio di doni ci fai partecipare alla comunione con te, unico e sommo bene, concedi che la luce della tua verità sia testimoniata dalla nostra vita. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
PREFAZIO Pasquale II
ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Tu ci hai redenti con la tua croce 

e la tua risurrezione:

salvaci, o Salvatore del mondo.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – La reciprocità del perdono presente nell’orazione del Signore è il segno efficace dell’amore verso Dio e verso il prossimo. Preghiamo il Padre, sor​gente feconda dell’amore, perché le relazioni con il prossimo testimonino questa realtà divina all’interno della storia degli uomini. Diciamo insieme:   T - Padre nostro... 

SCAMBIO DI PACE

C - Il Risorto ci dona la sua pace, una pace che nasce dal suo sacrificio, dal suo immenso amore. Ognuno, allora, faccia la sua parte: si liberi da ogni orgoglio, muova il primo passo verso la riconciliazione, trovi la strada del dialogo, dimentichi le offese ricevute…

D – Nello Spirito del Cristo risorto, scambiatevi un segno di pace.

COMUNIONE (SOTTO LE DUE SPECIE)
G – L’Eucaristia testimonia la gioia che si prova donando la vita per coloro che ci amano. Chiediamo al Risorto il dono dello Spirito che è sorgente della forza e dell’audacia dell’amore. Se ci amiamo vicendevolmente, diventiamo testimoni credibili del Regno che viene.
RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – Ai tuoi discepoli non hai affidato

un distintivo da esibire,

né una divisa da indossare

e neppure un documento particolare

che serva da contrassegno.

Come riconoscerli, allora, Gesù,

mescolati alla folla

variopinta e multietnica?

Ciò che li rivela perché segnala

in modo chiaro la loro identità

non è una tessera di partito,

né una parola d’ordine,

ma l’amore che dimostrano

gli uni per gli altri, in qualsiasi frangente.

Un amore fraterno, nonostante

le differenze di condizione sociale,

di provenienza, di cultura, di lingua.

Un amore capace di superare ogni ostacolo

pur di offrire solidarietà,

un amore che vince la paura,

che supera la diffidenza,

che ignora pregiudizi e sospetti.

Un amore che si esprime

mediante sfaccettature diverse:

diventa misericordia verso chi ci ha offeso,

si fa servizio umile dei più disagiati,

sa offrire tenerezza per sostenere

chi vacilla e chi è caduto,

chi ha commesso sbagli terribili.

Un amore che non è sottomesso

a criteri formulati da noi,

ma si gioca fino in fondo

proprio come hai fatto tu.
(Roberto Laurita)

oppure:

** G - Il fiume scorre perché desidera 

l’immensità del mare.

Il girasole volge la sua corolla 

verso i raggi luminosi del sole.

La rondine attraversa l’oceano 

desiderosa di tornare al suo nido.

L’uomo in esilio pensa costantemente alla sua patria.

Fa’, o Signore, che anch’io cammini 

con il cuore sempre orientato verso di te, 

pienezza della mia esistenza.

Nulla mi distragga, nulla mi occupi, 

nulla mi appassioni al di fuori di te 

perché possa un giorno camminare sulla terra nuova 

e sotto il cielo nuovo 

che anche per me hai preparato.

Rafforza in me, Signore, con la tua grazia, 

questa speranza, radicata nella tua Pasqua.

Fa’, o Signore, che il mio cuore resti inquieto

fino al mio sabato senza vespro, 

ogni giorno camminando da vero figlio 

innamorato di te e della tua Chiesa, 

sempre impegnato a tessere il mio vestito 

di giovane sposa anziché a denudarmi nel peccato 

come una prostituta.
(Averardo Dini)

RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - Assisti, Signore, il tuo popolo, che hai colmato della grazia di questi santi misteri, e fa’ che passiamo dalla decadenza del peccato alla pienezza della vita nuova. Per Cristo nostro Signore.    
T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C – Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.
C – Dio, che nella risurrezione del Cristo ha operato la nostra salvezza e ci ha fatto suoi figli, vi dia la gioia della sua risurrezione.   T – Amen.
C – Il Redentore, che ci ha dato il dono della vera libertà, vi renda partecipi dell’eredità eterna.   
T – Amen.
C – E voi, che per mezzo del Battesimo siete risorti in Cristo, possiate crescere in santità di vita per incontrarlo un giorno nella patria del cielo.   
T – Amen.
C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C – Come testamento e come impegno per i discepoli Gesù ha lasciato il comandamento dell’amore: «Che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi». È la strada per costruire con Dio un mondo nuovo, una umanità nuova. La novità va intesa in senso qualitativo: indica la via della salvezza possibile, ciò che è essenziale sulla terra per trovare salvezza. La novità sta nel nuovo modo di amare, mostrato e reso possibile dall’amore inedito di Gesù stesso. Il “come” del comandamento non crea però un paragone, ma indica l’origine di questo amore, il suo fondamento: occorre radicarsi in questo amore per rendere nuovo il nostro mondo.
D – Andate in pace. Alleluia, alleluia.

T - Rendiamo grazie a Dio. Alleluia, alleluia.
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